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Introduzione

Il presente contributo si propone di discutere
i nuovi risultati carpologici derivanti dall’anali-
si archeobotanica effettuata su alcuni campioni
di terreno provenienti dalla Casa 2 dell’abitato
etrusco-celtico di Pianella di Monte Savino
(Monte Bibele, Monterenzio - Bologna).

L’abitato, attivo tra la fine del V e gli inizi
del IV secolo a.C., si trova ubicato su un fronte
disboscato del monte (Accorsi et alii 1994;
Lopane 1994-95), la cui pendenza determinò la
scelta di realizzare una serie di terrazzamenti
artificiali (Dall’Aglio et alii 1981; Dore et alii
2000). Sopra queste piattaforme sono impostate
le case, divise in insulae e separate da strade. La
Casa 2, in particolare, si trova collocata al limi-
te nord-occidentale dell’insediamento e i reperti
botanici, oggetto della presente indagine, si rife-
riscono all’ultima fase di occupazione dell’abita-
zione che dovrebbe coincidere con l’ultimo
periodo di vita del sito stesso (fig. 1).

Le prime indagini archeologiche dell’area
sono state effettuate nel 1975 sotto la direzione
di Renato Scarani (Dall’Aglio et alii 1981;
Scarani 1963), ma solamente nel 1987-88 sono
iniziati i veri e propri scavi stratigrafici portati
avanti, in modo più scientifico e secondo le
moderne metodologie, dal prof. Daniele Vitali
dell’Università di Bologna. Fin dal primo
approccio all’area archeologica, i nuovi scavi
hanno evidenziato le difficoltà interpretative

causate dalla non chiara individuazione dell’u-
bicazione e dalle modalità di realizzazione dei
saggi Scarani (Dore et alii 2000).

Tali problematiche si riflettono direttamen-
te sia sui primi studi archeobotanici effettuati
(Accorsi et alii 1984; Accorsi et alii 1990; Bosi
1995-1996; Lopane 1994-1995), sia sulle ana-
lisi oggetto del presente contributo. L’intero
abitato non è stato, infatti, sottoposto a cam-
pionature sistematiche e le indagini svolte
hanno potuto unicamente prendere in esame
singole unità abitative analizzate, peraltro, con
criteri metodologici non omogenei quindi dif-
ficilmente confrontabili ed integrabili nei risul-
tati raggiunti.

Nonostante l’oggettiva complessità della
realtà archeologica in cui ci si è trovati ad ope-
rare, le informazioni ottenute dai risultati della
presente analisi carpologica possono essere utili
per gettare luce su diversi aspetti dell’economia
di sussistenza della comunità. È infatti possibi-
le definire le concentrazioni spaziali di macrore-
sti all’interno della casa in esame e le caratteri-
stiche dei contenuti dei vasi analizzati, nonché
ottenere informazioni riguardo l’uso, soprattut-
to alimentare, e la preponderanza, all’interno
del sistema agricolo, delle specie identificate.
Inoltre, questa metodologia di ricerca può ten-
tare di individuare il peso dell’agricoltura nel-
l’economia della comunità, le diverse pratiche
agricole e le tecniche di stoccaggio, di conser-
vazione e di trattamento cui sono state sottopo-
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Derrate alimentari nell’economia Della comunità etrusco-
celtica Di monte BiBele. stuDio archeoBotanico Della casa 2

Marialetizia Carra, Laura Cattani, Paola Luciani, Maddalena Rizzi, Julian Wiethold

Ocnus 13, 2005, pp. 147-160

This article deals with the new archeobotanical results concerning House number 2 of the etruscan-celtic settlement of
Pianella di Monte Savino (Monte Bibele, Monterenzio - Bologna). The information acquired points out the different
aspects of the subsistance economy of the local community, highlighting especially the alimentary use of the identified spe-
cies, the importance of agriculture in their economy and the conservation techniques of food-stuffs. Agriculture was based
mainly on the cultivation of traditional wheats and barley even if the so-called poor cereals, such as Setaria italica (L.)
Beauv. and Avena sp., were also present in a small percertage. An important role in the vegetable diet of the community
consisted of pulses such as Pisum sativum L. and Vicia faba L. var. minor. Flax enriched the list of crops. The pic-
king of wild edible fruits seems to play only a slightly important role in comparison with the previous periods.



ste le derrate alimentari successivamente alla
loro raccolta.

Cenni metodologici

Il materiale analizzato proviene da alcuni
campioni di terreno raccolti durante le fasi di
scavo della Casa 2. Nella fattispecie, il prelievo
è stato effettuato sulla base dell’identificazione
di chiari accumuli di macroresti vegetali relati-
vi all’US 31. Questo ricco strato archeologico
era a diretto contatto con il piano pavimentale
e coperto dagli elementi di crollo dell’abitazio-
ne in seguito ad un incendio che ha così sigilla-
to una precisa realtà archeologica permettendo,
peraltro, il rinvenimento dei reperti carpologi-
ci stessi (fig. 2).

L’ottimo stato conservativo di questi ultimi
è legato al fatto che i macroresti non sono entra-
ti a diretto contatto con il fuoco ma, presumi-

bilmente riparati all’interno di contenitori
ceramici, hanno ricevuto calore per irraggia-
mento. I resti vegetali sottoposti a questo pro-
cesso presentano caratteristiche ben specifiche:
un grado di porosità e di fragilità poco accen-
tuato, uno specifico stato fisiologico in cui
risultano fissati e un aumento della probabilità
che si conservino le proporzioni originali e i
dettagli diagnostici. Ciò nonostante è necessa-
rio considerare i dati ricavati dalle combustioni
sperimentali di laboratorio, presenti in lettera-
tura, che attestano distorsioni e cambiamenti
della morfologia e delle dimensioni dei macro-
resti da valutare nella fase di identificazione
(Castelletti 1995; Renfrew 1973).

In questa sede sono stati analizzati, in parti-
colare, tredici campioni di cui sei relativi a
frammenti di contenitori ceramici, ovvero:

- campione 1, 2, 5, 6, 11, US 31, olle e cam-
pione 3, olletta;

- campione 4, US 31, quadrati 4, 5, 6;
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Fig. 1. Pianta delle strutture abitative in pietra di Pianella di Monte Savino.
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- campione 7, US 31, quadrati 14-16;
- campione 8, US 31, quadrato 8;
- campione 9, US 31, quadrato 16-23;
- campione 10, US 31, area lastra;
- campione 12, US 31, area pesi da telaio;
- campione 13, US 31, area pavimento abi-

tazione.
A questi bisogna, poi, aggiungere alcuni

macroresti recuperati direttamente in situ (tre
spicchi, o bulbilli, di Allium sativum L. ed un
frammento di Corylus avellana L. trovati presso la
buca di palo nell’angolo Nord-Ovest: Dall’Aglio
et alii 1981) che, proprio perché prelevati ad
occhio nudo, non possono essere inseriti nelle
elaborazioni statistiche ma valgono come cono-
scenza generica delle specie identificate.

I campioni di terreno sopra elencati, prima
di essere sottoposti al vaglio microscopico e alla
successiva fase di determinazione1 e di identifi-
cazione delle varie specie presenti, sono stati
sottoposti alle operazioni di flottazione e di
setacciatura in acqua corrente allo scopo di
separare i reperti carpologici dalla matrice ter-
rosa. Queste due tecniche, utilizzate l’una di
seguito all’altra con setacci a maglie rispettiva-
mente da 0,5 e 1 mm, permettono di recupera-
re tutti i reperti carpologici, non solo i più
minuti ma anche quelli che non riescono a gal-
leggiare e che, quindi, con la sola flottazione
andrebbero persi.

A seguito del lavaggio e dell’asciugatura, già
ad occhio nudo è risultata evidente la notevole
abbondanza di macroresti. Al fine di accelerare
il processo di vaglio e di identificazione, è stata
effettuata una sub-campionatura, corrisponden-
te al 10% del volume totale di ogni campione,
capace di rappresentare le principali componen-
ti conservando comunque un margine statisti-
camente valido. Tutti i campioni sono stati sot-
toposti a sub-campionatura come appena
descritto tranne due: il numero 13, di cui si è
analizzato il 25%, e il numero 3, di cui è stato
analizzato tutto il materiale non compreso nel

blocco unitario, che si è supposto composto di
soli semi di lino, come risulta dall’analisi dei
resti di superficie.

Presentazione dei dati archeobotanici relativi
alla Casa 2: le specie, le frequenze, gli utilizzi

Esponiamo di seguito i risultati delle analisi
carpologiche relativi ai prelievi effettuati in
corrispondenza di frammenti di recipienti cera-
mici, separati dai campionamenti provenienti
da altre aree della casa (fig. 3).

Il primo gruppo di campioni, pertinenti a
olle e a una olletta, mostra come caratteristica
principale la predominanza dei coltivi (fig. 4).

I campioni 1, 5 e 11, in particolare, sono
contraddistinti da una specie coltivata preva-
lente, Hordeum vulgare L. ssp. vulgare2, che,
insieme al farro e al piccolo farro, è una delle
colture fondatrici dell’agricoltura neolitica nel
Vicino Oriente, anticamente utilizzata sia per
l’alimentazione umana, sotto forma di zuppa o
porridge (Nat. Hist. XVII 14, 74), sia come
foraggio per gli animali domestici.

Oltre all’orzo, altra componente importante
è il frumento, presente in varia misura in quasi
tutti i campioni3. Con la denominazione
Triticum sp. sono state raggruppate diverse
varietà di frumento, da sempre l’alimento base
delle popolazioni dell’Europa, del bacino del
Mediterraneo e dell’area medio-orientale fino
all’India.

Tra le prime forme di frumento coltivate
bisogna ricordare Triticum monococcum L. (picco-
lo farro), utilizzato ampiamente fino all’Età del
Bronzo quando la sua importanza diminuisce
progressivamente a favore dei frumenti nudi
(Triticum aestivum/durum). Il piccolo farro veniva
consumato principalmente sotto forma di farine
o di zuppe e in seguito usato anche per l’ali-
mentazione animale.

Il farro (Triticum dicoccum Schrank), invece, fu
molto apprezzato soprattutto in epoca romana:
Plinio, nel I secolo a. C., afferma che con la sua
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1 La determinazione è stata effettuata utilizzando la
collezione di confronto e i vari atlanti (vedi biblio-
grafia) disponibili presso il Dipartimento di
Archeologia di Ravenna e la collezione di confronto
dell’Istitut der Komission für Archeologische
Landesforschung in Hessen (Germania).

2 Nel campione 1 l’orzo è presente al 55%, nel cam-
pione 5 al 60% e nel campione 11 al 90%.

3 I campioni in cui il frumento è più abbondante sono:
il campione 2 al 58%; il campione 5 al 18% e cam-
pione 6 al 46%.
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Fig. 4. Grafico riassuntivo del contenuto carpologico dei campioni pertinenti a recipienti ceramici (con la denominazione Cerealia si
indicano frammenti indeterminati di cereali).

Fig. 3. Rilievo dell’US 31 con indicate le aree campionate ed i relativi diagrammi che mostrano le diverse concentrazioni.



farina si producevano i pani migliori (Nat. Hist.
XVIII).

Insieme ai frumenti più ancestrali è da cita-
re il grande farro (Triticum spelta L.), specie ori-
ginaria probabilmente del bacino del Mar
Caspio e attestata con sporadiche presenze nel
Neolitico, in Europa centrale ed orientale,
diventando poi più frequente nelle Età del
Bronzo e del Ferro soprattutto in Europa cen-
tro-settentrionale. Triticum spelta L. era cono-
sciuto anche in epoca romana, nonché molto
utilizzato per l’alimentazione durante il
Medioevo.

Ricordiamo, poi, i frumenti nudi (Triticum
aestivum/durum) che ricorrono fin dal Neolitico
accanto alle forme vestite acquisendo sempre
maggiore importanza nel bacino del
Mediterraneo a partire dall’Età del Bronzo fino
ad essere il principale cultivar in età classica. Il
grano tenero è stato usato per ottenere farine e
focacce e successivamente soprattutto per la
panificazione.

Tra i cereali una piccola percentuale è rappre-
sentata da Setaria italica (L.) Beauv. che, insieme
al miglio, alla segale e all’avena, fa parte dei
cosiddetti «cereali poveri» coltivati soprattutto
in Europa centrale. Originariamente infestante
delle colture in Asia occidentale, nell’area medi-
terranea ed in Europa, venne messa a coltura per
la prima volta forse in Asia orientale (Cina). È
stata usata come coltura secondaria nel periodo
tardo celtico ed in epoca romana sia come cibo
per animali, sia sotto forma di porridge o pane per
il consumo umano tanto che Plinio (Nat. Hist.
XVIII 24) afferma che se ne può ottenere un
pane molto dolce.

Una parte importante della dieta su base
vegetale della comunità di Monte Bibele era
costituita dai legumi, la cui frequenza è parti-
colarmente significativa nel campione 14, pur
non mancando attestazioni minori negli altri
campioni analizzati.

Il favino (Vicia faba L. var. minor), originario
probabilmente della Mesopotamia, venne colti-
vato soprattutto nell’Età del Ferro utilizzato sia
per l’alimentazione animale e umana per il suo
elevato contenuto proteico, sia per le sue pro-

prietà fertilizzanti del terreno nella rotazione
delle colture.

Altro legume che ricorre con una certa
abbondanza è Pisum sativum L. Il pisello, pur
attestato già in epoca neolitica, divenne molto
più comune soprattutto a partire dall’Età del
Bronzo, coltivato come legume destinato all’a-
limentazione umana e, in epoca romana, consu-
mato soprattutto sotto forma di zuppe.

Molto diversa è la situazione riguardante il
campione 3 relativo ai frammenti di una ollet-
ta e carpologicamente caratterizzato essenzial-
mente da lino (Linum usitatissimum L.) che, a
seguito dell’incendio, si è compattato in un
unico agglomerato. Il lino è una coltura comu-
ne fin dal Neolitico, originaria probabilmente
dell’Europa sud-occidentale o del Vicino
Oriente. Venne utilizzato soprattutto per la tes-
situra: era, infatti, la principale fibra tessile di
origine vegetale presente nel bacino del
Mediterraneo. Non mancano riferimenti all’ali-
mentazione umana ed animale: Plinio (Nat.
Hist. XVIII 14) racconta che i Romani utilizza-
vano semi di lino battuti in un mortaio, uniti
all’orzo e al coriandolo tostati ed al sale per
ottenere un porridge, di cui ricorda (Nat. Hist.
XIX 3) il gusto estremamente dolce; Columella
precisa che il lino era tra le più piacevoli pian-
te alimentari. Del lino, comunque, già in anti-
co, si conoscevano anche le proprietà medicina-
li e curative (diuretiche, emollienti, lassative,
antielmintiche).

Molto interessanti sono anche le varie specie
che, essendo state rinvenute in quantità molto
bassa, sono state raggruppate sotto la voce
«altro» per fornire loro una minima visibilità
statistica. Tra queste ricordiamo soprattutto
avena, vite e alcune infestanti dei campi.

Per quanto riguarda l’avena, rinvenuta nelle
forme Avena sativa L. e Avena fatua L., solo la
prima è una specie coltivata. Si tratta di una
coltura che ha iniziato la sua evoluzione come
specie infestante delle coltivazioni di frumento
e orzo e solo in seguito è stata selezionata e
seminata intenzionalmente. Venne utilizzata a
partire dall’Età del Bronzo e, in modo più mas-
siccio, nell’Età del Ferro, soprattutto in Europa
nord-occidentale, per l’alimentazione umana o
come foraggio per gli animali.

L’esame attento dei vinaccioli di vite ha per-
messo di determinarla come Vitis vinifera ssp.
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4 Vicia faba var. minor L. è presente nel campione 1 al
23%, mentre Pisum sativum L. al 10%.



sylvestris (Gmelin) Hegi, ovvero vite non colti-
vata prevalentemente consumata come frutto
fresco a scopo alimentare. Anche se nell’Età del
Ferro la vite veniva già da tempo coltivata per
la produzione di vino, i reperti archeobotanici
della Casa 2 non sembrano testimoniare questa
pratica a Monte Bibele.

Infine, osservazioni molto interessanti pos-
sono effettuarsi in relazione alle specie infestan-
ti dei campi. Tra le Graminaceae ricordiamo:
Avena fatua L., infestante ampiamente diffusa
nell’agricoltura antica; Bromus sp. L., compren-
dente sia specie che presentano cariossidi com-
mestibili e selezionate più o meno volontaria-
mente in condizioni semicolturali in epoca
preistorica, sia specie infestanti obbligate delle
colture di cereali; Lolium temulentum L. e Lolium
cfr. remotum Schrank, quest’ultima soprattutto
invadente le colture di lino. Tra i legumi sono
state identificate, invece, Vicia/Lathyrus, generi
che comprendono infestanti delle colture utiliz-
zate occasionalmente sia per l’alimentazione
umana che animale; Vicia hirsuta (L.) S.F. Gray,
infestante specifica dei campi di cereali; Vicia
tetrasperma/hirsuta e Vicia cfr. sativa L., specie sia
infestanti che coltivate più o meno volontaria-
mente. Infine, tra le piante che coabitano con le
colture di cereali bisogna ricordare Asperula
arvensis L.

Piuttosto omogenea è la situazione riferita ai
campioni prelevati in aree prive di materiali
ceramici e di concentrazioni di resti vegetali
(fig. 5). In generale, infatti, è possibile afferma-
re che la componente prevalente è sicuramente
l’orzo e a seguire il frumento nelle sue varie spe-
cie. Anche in questi campioni non bisogna
dimenticare la presenza minore, ma significati-
va, di avena, lino, vite e infestanti dei campi.

Molto diversa è invece la situazione per quan-
to riguarda il campione 12 proveniente dalla
zona in cui sono stati rinvenuti i pesi da telaio.
Qui è documentata la predominanza di legumi,
in particolare del favino e del pisello coltivato5,
seguiti da altre specie infestanti (fig. 6).

Analisi dei risultati

L’analisi dei dati archeobotanici ha messo
innanzitutto in risalto le varie componenti car-
pologiche dei campioni studiati.

L’orzo (fig. 7), che costituisce quasi il 59%
del totale, risulta essere, in generale, la specie
più frequente seguito dai frumenti. Questi ulti-
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5 Vicia faba L. var. minor al 86%, Pisum cfr. sativum L.
al 3%.

Fig. 5. Grafico riassuntivo del contenuto carpologico dei campioni pertinenti ad altre aree della Casa 2.
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mi sono rappresentati dalle diverse specie di
grano di tradizione neolitica, sia dai frumenti
nudi6 (fig. 8) che dai frumenti vestiti7 (figg. 9-
10), il cui numero, però, non ammonta ad una
proporzione significativa dei cereali stoccati.

Questo assortimento misto di colture, in cui i
frumenti e l’orzo hanno un’importanza prima-
ria, è caratteristico in tutta l’Italia nel corso di
un ampio arco cronologico-culturale che va dal
Neolitico al Medioevo. Altre specie, compo-
nenti secondarie dell’agricoltura di Monte
Bibele, sono il lino e il favino, quest’ultimo il
più frequente tra le leguminose (figg. 11-12),
diffuse principalmente a partire dall’Età del
Bronzo (Hopf 1991).

Lo studio dei singoli campioni ha permesso
di evidenziare la diversa composizione interna
di ciascuno di essi e di rilevarne le concentra-
zioni e la distribuzione spaziale.

Sei campioni, in particolare, sono associati a
recipienti ceramici, olle e ollette, il cui conte-
nuto mostra la predominanza di una specie sulle
altre, probabilmente risultante da una separa-
zione volontaria in previsione di un utilizzo
diversificato delle scorte alimentari già prepara-
te nei singoli contenitori. La presenza anche di
altre componenti, apparentemente non perti-
nenti a ciascun recipiente, è spiegabile tenendo
presente il loro stato frammentario, causato dal
crollo del muro a settentrione che può aver pro-
dotto infiltrazioni di altro materiale.

Per quanto concerne la distribuzione dei taxa
nelle aree di campionamento non associate chia-
ramente a contenitori di stoccaggio, si evidenzia
ugualmente la predominanza di una singola
specie: i campioni 4, 7, 8, 10 e 13 contengono
principalmente orzo, il campione 9 frumento e
il 12 favino. È possibile, in questi casi, che i
contenitori ceramici non siano stati chiaramen-
te individuati durante lo scavo perché distrutti,
o che le derrate fossero state riposte in conteni-
tori deperibili. Non è, tuttavia, da escludere
completamente la possibilità che le diverse spe-
cie fossero mescolate, come risultato dell’essere
state coltivate, raccolte e trattate insieme. Meno
plausibile sembra, invece, l’ipotesi che esse fos-
sero state unite in fase di preparazione dei cibi,
visto che l’orzo non era mondato. I coltivi, se
non mescolati tra loro già nel campo, lo erano
con le specie infestanti, anche se è arduo dire
qualcosa sul grado di contaminazione trattan-
dosi di materiale stoccato.

Analizzando complessivamente i dati è pos-
sibile ottenere informazioni circa il ruolo delle
specie coltivate nell’alimentazione e nella sussi-
stenza della comunità, nonché all’interno del
sistema agricolo.
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6 Triticum aestivum/durum.
7 Triticum spelta L., Triticum dicoccum Schrank, Triticum

monococcum L.

Fig. 7. Hordeum vulgare L. ssp. vulgare.

Fig. 8. Triticum aestivum/durum.

Fig. 9. Triticum dicoccum Schrank.

Fig. 10. Triticum spelta L.

Fig. 11. Pisum sativum L.

Fig. 12. Vicia faba L. var. minor.



Dagli studi effettuati si evince,
infatti, la fondamentale importan-
za della coltivazione dei cereali
presenti all’88,5%. Un certo peso
doveva essere rivestito anche dalla
coltivazione del lino (16,7%) e dei
legumi (0,6%), questi ultimi pro-
babilmente sottorappresentati per
motivi legati alla conservazione o
al recupero. Anche alcune piante
spontanee (0,3%) sono state proba-
bilmente coltivate più o meno
intenzionalmente insieme alle
principali componenti. In partico-
lare ricordiamo: Avena sativa L.,
Setaria italica (L.) Beauv., Lolium
temulentum L., Bromus sp. L., Bromus
secalinus L., Vicia sp. L., Vicia tetra-
sperma/hirsuta, Vicia/Lathyrus, Vicia
hirsuta (L.) S.F. Gray, Avena fatua
L., Vicia cfr. sativa L. e Asperula
arvensis L. Si tratta di specie com-
mestibili infestanti delle colture che sono state
utilizzate nell’alimentazione umana come sup-
plemento nella dieta nel corso di tutta la proto-
storia. Specie eduli meno rilevanti dal punto di
vista strettamente quantitativo rispetto ai
cereali e ai coltivi, sono i frutti selvatici rappre-
sentati da 100 esemplari complessivi di Vitis
vinifera (Gmelin) Hegi ssp. sylvestris e da un
unico ritrovamento di Corylus avellana L., da
interpretare come rifiuto di cucina o come resto
di pasto. È probabile che la raccolta dei frutti
spontanei locali sia stata un valido supplemen-
to alla dieta, molto più di quanto traspaia dai
dati carpologici. L’unico frammento di nocciolo
rinvenuto non è certamente indicativo del reale
peso dell’attività di raccolta in ambiente
boschivo che, comunque, doveva essere molto
più diffusa e presumibilmente rivolta anche ad
altri frutti.

Questi dati permettono anche di compren-
dere il peso dell’impatto antropico sul paesag-
gio vegetale e di immaginare l’ampiezza degli
spazi aperti destinati all’agricoltura.

La messa a coltura di terre adiacenti al vil-
laggio è, infatti, confermata dagli studi palino-
logici che mettono in evidenza, sia la massiccia
deforestazione a carico del querceto misto
mesofilo che circondava l’abitato, sia la presen-
za di diversi indicatori di colture cerealicole con

il loro corteggio di erbe infestanti. Si può ipo-
tizzare che la coltivazione sia avvenuta per lo
più localmente, all’interno dello stesso abitato,
dove presumibilmente sarebbero stati ricavati
anche spazi da destinare a colture orticole
(esempio per il favino).

La lavorazione dei campi ci è anche docu-
mentata dal rinvenimento dello strumentario
agricolo e da ciò che già si conosce delle tecni-
che di lavorazione dei campi dell’Età del Ferro.
Tra gli attrezzi in ferro sono stati rinvenuti
falci di varie dimensioni (fig. 13), roncole e
zappe a lama molto angolata adatte a terreni in
forte pendio (fig. 14). Non sono state, invece,
reperite le prove dell’uso dell’aratro, che ormai
all’epoca era generalizzato. Si sa poi che gli
Etruschi erano a conoscenza ed utilizzavano la
rotazione biennale delle colture ed è quindi
probabile che anche gli abitanti di Monte
Bibele alternassero la coltivazione dei cereali,
ad esempio, a quella dei legumi, che arricchi-
scono il suolo di azoto, o che lasciassero perio-
dicamente i campi a maggese.

La flora infestante i cereali stoccati ci aiuta a
far luce sulla stagione della semina. Sono state
rinvenute principalmente specie primaverili
che permettono di ipotizzare che la semina sia
avvenuta in primavera e il raccolto in autunno.
Ciò è in accordo con le condizioni climatiche:
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Fig. 13. Falcetti.



un inverno freddo e un lungo, con piogge tutto
l’anno (Hopf 1991). Sempre a partire dall’esa-
me della flora spontanea associata alle derrate,
si può stabilire il tipo di suolo in cui sono cre-
sciute le colture, che doveva essere molto ben
drenato e tendente all’arido, quindi, un terreno
adatto alla coltivazione delle graminacee.

Il rinvenimento di infestanti o di parti di
spighe (furcule, frammenti del rachide, porzio-
ne basali del lemma, ecc.) è anche utile per otte-
nere informazioni sulle tecniche di trattamento

dei cereali (trebbiatura, spulatura,
separazione, setacciatura) (fig. 15) e
su quelle di stoccaggio e di conser-
vazione delle derrate.

Le paleosementi documentano,
infatti, stadi avanzati nel trattamen-
to dei cereali: essi furono riposti nei
contenitori di stoccaggio già treb-
biati non essendosi rintracciate spi-
ghe o loro frammenti. È, tuttavia,
probabile che non siano stati sotto-
posti a setacciatura, poiché si ritro-
vano anche cariossidi molto minute.
Fra i campioni sembra delinearsi
una certa differenza di pulitura, ma
ciò potrebbe dipendere da svariati
fattori causali legati alla conserva-
zione o al recupero. La percentuale
di elementi diagnostici è, comun-
que, molto bassa, forse a motivo

della minore resistenza di questo genere di
reperti alla carbonizzazione. Non sono stati,
inoltre, evidenziati nel materiale carbonizzato
segni di tonchiatura, ovvero semi rosi da parassi-
ti: la loro assenza dovrebbe indicare che il rac-
colto non è stato stivato per lungo tempo.

La pratica usuale di immagazzinamento del-
l’orzo sembra essere stata quella di stivare i
semi ancora rivestiti del loro lemma allo scopo
di inibire la germinazione e proteggere il seme
dagli insetti nocivi, i parassiti e le muffe,
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Fig. 14. Zappe angolate adatte per i terreni con forte pendenza.

Fig. 15. Funzionamento della macina a tramoggia.



rimandando il lungo e tedioso lavoro di tosta-
tura e di spulatura a seconda dei bisogni quoti-
diani dell’unità abitativa. Il ritrovamento, poi,
di un solo esemplare di orzo germinato ne
esclude sicuramente l’utilizzo per la produzione
di bevande fermentate.

La conservazione delle derrate avveniva, infi-
ne, in contenitori di terracotta ma non si può
escludere che fossero in parte conservate in con-
tenitori deperibili di cui non è rimasta alcuna
traccia archeologica, o utilizzando altri sistemi,
ad esempio in sospensione.

Conclusioni

Il quadro paleoagrario, che si può delineare
per Monte Bibele, sembra basato principal-
mente sulla cerealicoltura ed, in particolare,
sulla coltivazione dei frumenti tradizionali e
dell’orzo, in campi prossimi all’insediamento.
Arricchiscono lo spettro delle colture il favino
ed il lino, mentre la raccolta di frutti eduli
sembra giocare un ruolo molto meno impor-
tante rispetto alle precedenti età, anche se è
ragionevole pensare che il suo peso sia stato
maggiore di quello testimoniato dai dati qui
rilevati.

Il circuito di scambi, in cui era sicuramente
inserito l’abitato di Pianella di Monte Savino,
poteva peraltro interessare importazioni dalla
pianura, ad integrazione della produzione loca-
le, o dal meridione, da cui provenivano con
ogni probabilità beni pregiati quali vino e olio,
importazioni che non hanno lasciato tracce dal
punto di vista paleocarpologico nel contesto
analizzato.

L’insieme della Casa 2 porta anche qualche
informazione sulle tecniche di stoccaggio,
documentando uno stadio progredito nel trat-
tamento delle derrate. È comunque arduo giun-
gere a conclusioni generali da questo assem-
blaggio di cereali immagazzinati a causa dei
problemi di natura stratigrafica legati alle
vicende del sito stesso e in particolare della Casa
2 e senza adeguati confronti con altre realtà
regionali dell’Età del Ferro.
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